
RIASSUNTO 

Laura Formenti. Le regole della bellezza. Pedagogia sistemica in azione  

Il testo Le regole della bellezza. Pedagogia sistemica in azione di Laura Formenti propone una 

riflessione profonda sul senso dell’educazione oggi, collocandosi all’interno della prospettiva della 

pedagogia sistemica e mettendo al centro una nozione tanto insolita quanto potente: quella di 

“bellezza”. Fin dalle prime pagine emerge come il titolo racchiuda una tensione significativa, perché 

accosta due dimensioni apparentemente opposte, da un lato la bellezza, che richiama qualcosa di 

intuitivo, fluido e difficilmente definibile, e dall’altro le regole, che rimandano invece a metodo, 

disciplina e rigore. L’intero libro si sviluppa proprio nel tentativo di tenere insieme questi due poli, 

mostrando come l’azione educativa non possa essere né puramente tecnica né semplicemente 

spontanea, ma debba configurarsi come una pratica complessa, riflessiva e orientata da principi 

profondi. 

Alla base di questa impostazione vi è il riferimento al pensiero sistemico, in particolare a Gregory 

Bateson, che rappresenta una svolta importante nel modo di concepire i processi educativi. Secondo 

questa prospettiva, non è possibile comprendere un individuo isolandolo dal contesto, perché ogni 

comportamento acquista significato solo all’interno di una rete di relazioni. L’educazione, quindi, 

non riguarda mai un singolo soggetto, ma sempre sistemi complessi fatti di interazioni tra persone, 

ambienti, storie e significati. Questo implica abbandonare una logica lineare, basata su cause ed effetti 

semplici, per adottare una visione circolare, in cui ogni elemento influenza e viene influenzato dagli 

altri. Il pedagogista, in questo senso, non è chiamato a individuare una causa unica di un problema, 

ma a leggere le connessioni, le dinamiche e gli equilibri che si costruiscono all’interno di un sistema. 

In questo quadro, il concetto di bellezza assume un significato radicalmente diverso da quello 

comune. Non si tratta di un valore estetico superficiale o decorativo, ma di una qualità profonda delle 

relazioni e dei processi educativi. La bellezza, nel senso proposto dal testo, coincide con una forma 

di armonia dinamica, con la capacità di tenere insieme differenze, tensioni e complessità senza 

annullarle. Una situazione educativa può essere definita “bella” quando è capace di generare senso, 

apertura e possibilità, quando le relazioni non sono né rigide né caotiche, ma mantengono una certa 

vitalità e flessibilità. È particolarmente significativo che questa bellezza non escluda il conflitto o la 

sofferenza, ma anzi possa emergere proprio all’interno di contesti difficili, come quelli segnati dalla 

vulnerabilità sociale o familiare. In questo senso, educare alla bellezza significa imparare a stare 

dentro la complessità senza negarla, trasformando anche le situazioni problematiche in occasioni di 

crescita e comprensione. 

Il riferimento alle “regole” diventa allora fondamentale per evitare di ridurre la bellezza a qualcosa 

di puramente soggettivo o arbitrario. Il libro sottolinea con forza che la ricerca della bellezza richiede 

disciplina, attenzione e consapevolezza. Le regole non sono intese come norme rigide da applicare 

meccanicamente, ma come principi orientativi che guidano l’azione educativa, come l’ascolto 

autentico, la sospensione del giudizio, il rispetto dei tempi e dei contesti, la capacità di osservare 

senza intervenire in modo invasivo. In questo senso, la pedagogia sistemica si configura come una 

pratica che tiene insieme creatività e rigore: da un lato richiede apertura, flessibilità e capacità di 

adattamento, dall’altro implica una forte responsabilità e una continua riflessione sul proprio operato. 

Un’immagine particolarmente efficace utilizzata nel testo, ripresa ancora una volta dal pensiero di 

Gregory Bateson, è quella del “pollice verde relazionale”. Il pedagogista viene paragonato a un 

giardiniere che non forza la crescita delle piante, ma crea le condizioni affinché essa possa avvenire 

in modo naturale. Questo significa saper osservare, attendere, intervenire con delicatezza e rispettare 

i tempi di sviluppo, evitando azioni brusche o invasive che potrebbero compromettere l’equilibrio del 



sistema. Il “pollice verde” non è una competenza puramente tecnica, ma una forma di sensibilità che 

si sviluppa nel tempo, attraverso l’esperienza, la riflessione e il confronto con gli altri. Si tratta di una 

capacità di cogliere segnali sottili, di percepire quando una relazione è in equilibrio o in tensione, di 

intuire quali interventi possano favorire la crescita e quali invece rischino di bloccarla. 

Questa idea si collega direttamente al concetto di sensibilità estetica, che rappresenta una delle 

competenze fondamentali del pedagogista secondo il libro. La sensibilità estetica non coincide con 

l’emotività, ma è una forma complessa di conoscenza che integra percezione, emozione e pensiero. 

Essa permette di cogliere la qualità delle relazioni, di riconoscere armonie e disarmonie, di orientarsi 

in situazioni ambigue e incerte. Un educatore dotato di sensibilità estetica è in grado di modulare il 

proprio intervento, di capire quando è opportuno agire e quando invece è necessario attendere, di 

costruire relazioni che siano generative e non distruttive. In questo senso, la competenza educativa 

non si esaurisce nel sapere o nel saper fare, ma include anche un saper essere e un saper sentire che 

richiedono un lavoro costante su di sé. 

Il libro insiste molto anche sul tema dell’incertezza, sottolineando come il lavoro educativo non possa 

essere ridotto a una serie di procedure standardizzate. Non esistono soluzioni valide per tutte le 

situazioni, né interventi garantiti, perché ogni contesto è unico e irripetibile. Il pedagogista deve 

quindi imparare a tollerare l’ambiguità, a convivere con il dubbio e a rinunciare all’illusione del 

controllo totale. Questo non significa agire in modo casuale, ma sviluppare una competenza riflessiva 

che consenta di apprendere dall’esperienza, di interrogarsi continuamente e di rimettere in discussione 

le proprie pratiche. In questa prospettiva, l’errore non è qualcosa da evitare a tutti i costi, ma diventa 

una risorsa per la crescita professionale. 

Un ruolo centrale è attribuito al dialogo e alla narrazione, che rappresentano strumenti fondamentali 

per costruire conoscenza in ambito pedagogico. Le storie, i racconti di esperienza, il confronto tra 

professionisti permettono di cogliere la complessità delle situazioni educative in modo più ricco 

rispetto a modelli teorici astratti. La conoscenza, infatti, non è mai neutrale o universale, ma sempre 

situata, legata a contesti specifici e costruita attraverso relazioni. Il pedagogista non è quindi un 

esperto che applica soluzioni predefinite, ma un facilitatore di processi di significazione, qualcuno 

che aiuta le persone a costruire insieme nuovi modi di comprendere e affrontare la realtà. 

La dimensione etica attraversa tutto il testo in modo implicito ma costante. L’azione educativa è 

sempre un’azione che implica potere, perché influisce sulle vite degli altri, orienta scelte, apre o 

chiude possibilità. Per questo motivo, il pedagogista deve esercitare una forte responsabilità, evitando 

di imporre modelli rigidi o di sostituirsi all’altro. L’etica proposta dal libro non è basata su regole 

astratte, ma su una cura attenta delle relazioni, su un rispetto profondo dell’altro e sulla 

consapevolezza delle conseguenze delle proprie azioni. Si tratta di un’etica relazionale, che si 

costruisce nel concreto delle situazioni e richiede una continua vigilanza su di sé. 

Le riflessioni teoriche del libro trovano applicazione in diversi contesti educativi, in particolare nei 

servizi per l’infanzia e nel lavoro con famiglie vulnerabili. Attraverso esempi e narrazioni, emerge 

come la bellezza non sia qualcosa di straordinario o eccezionale, ma si costruisca nelle micro-pratiche 

quotidiane, nei piccoli gesti, nelle interazioni apparentemente insignificanti. Anche in situazioni 

difficili, segnate da fragilità e disagio, è possibile generare momenti di armonia e significato, purché 

si adotti uno sguardo attento e sensibile. Il lavoro educativo appare così come un processo collettivo, 

che coinvolge diversi attori e richiede collaborazione, dialogo e condivisione di responsabilità. 

Nel complesso, il libro propone una visione della pedagogia profondamente umana e complessa, che 

si oppone a modelli riduttivi basati sull’efficienza e sulla standardizzazione. La bellezza diventa un 

criterio fondamentale per orientare l’azione educativa, non come ideale astratto, ma come pratica 



concreta che si realizza nelle relazioni quotidiane. Allo stesso tempo, questa prospettiva pone sfide 

importanti, perché richiede un alto livello di formazione, una grande capacità riflessiva e la 

disponibilità a mettersi continuamente in discussione. Resta aperta una domanda cruciale: se e come 

sia possibile insegnare la sensibilità estetica, o se essa possa svilupparsi solo attraverso l’esperienza 

e il lavoro su di sé. In ogni caso, il messaggio centrale del testo è chiaro: educare non significa 

semplicemente trasmettere conoscenze o correggere comportamenti, ma creare condizioni in cui 

possano emergere senso, relazioni vitali e possibilità di crescita, anche dentro la complessità e 

l’incertezza del mondo contemporaneo. 

 

PUNTI FONDAMENTALI   

1. Cornice teorica: la pedagogia sistemica 

Il testo si fonda sulla pedagogia sistemica, che riprende il pensiero di Gregory Bateson. 

L’idea centrale è che l’educazione non riguarda individui isolati, ma sistemi di relazioni 

(famiglia, scuola, servizi, contesto sociale). Questo implica che: 

• ogni comportamento ha senso solo dentro un sistema;  

• non esistono cause lineari (A causa B), ma circolarità (A influenza B, che influenza A);  

• il pedagogista deve leggere connessioni, dinamiche, equilibri.  

     Per l’orale: sottolinea che questo approccio rompe con una visione “meccanica” 

dell’educazione e introduce una visione ecologica e complessa. 

 

2. Il concetto di “bellezza” in pedagogia 

Nel libro la bellezza non è estetica superficiale, ma un concetto epistemologico ed etico. 

È: 

• armonia nelle relazioni  

• coerenza tra azione e contesto  

• capacità di generare vita, senso e apertura  

La bellezza diventa quindi un criterio per orientare l’azione educativa. 

     Un passaggio chiave: la bellezza non elimina il dolore o il conflitto, ma permette di stare 

dentro la complessità senza distruggerla. 

     Per l’orale: puoi dire che la bellezza è una forma di “intelligenza relazionale”, che guida il 

pedagogista nelle scelte. 

 



3. “Le regole della bellezza”: perché servono regole 

Un punto fondamentale del testo è che la bellezza non è spontaneità caotica, ma richiede 

disciplina. 

Le “regole” non sono norme rigide, ma principi orientativi, come: 

• attenzione al contesto  

• rispetto delle relazioni  

• capacità di ascolto  

• sospensione del giudizio  

     Questo è molto importante: il libro tiene insieme creatività e rigore. 

     Per l’orale: evidenzia che la pedagogia sistemica non è “fare ciò che si sente”, ma agire con 

consapevolezza e responsabilità. 

 

4. Il “pollice verde relazionale” 

Riprendendo Gregory Bateson, il testo introduce questa metafora: 

     il pedagogista sviluppa una capacità simile a quella di chi sa prendersi cura delle piante. 

Significa: 

• riconoscere ciò che favorisce crescita e ciò che la blocca  

• evitare interventi “violenti” o rigidi  

• promuovere condizioni di sviluppo naturale  

Il “pollice verde” è quindi: 

• sensibilità  

• esperienza  

• capacità di leggere segnali sottili  

     Per l’orale: puoi dire che è una competenza tacita, che si sviluppa con pratica e riflessione. 

 

5. La sensibilità estetica 

Questo è uno dei concetti più importanti. 

La sensibilità estetica è la capacità di: 

• percepire qualità relazionali (tensione, armonia, rottura)  

• cogliere il “clima” emotivo e simbolico  



• agire in modo coerente e generativo  

Non è solo emotività, ma una forma di conoscenza. 

     Implica: 

• ascolto profondo  

• attenzione ai dettagli  

• apertura a più punti di vista  

     Per l’orale: sottolinea che questa è una competenza professionale, non qualcosa di vago o 

intuitivo. 

 

6. Complessità e incertezza 

Il libro insiste sul fatto che il lavoro educativo è: 

• incerto  

• imprevedibile  

• non standardizzabile  

Il pedagogista deve quindi: 

• tollerare l’ambiguità  

• evitare semplificazioni  

• accettare che non esistono soluzioni perfette  

     Questo si collega alla critica implicita a modelli educativi troppo tecnici o burocratici. 

     Per l’orale: puoi dire che la pedagogia sistemica è una pedagogia dell’incertezza competente. 

 

7. Il ruolo del dialogo e della narrazione 

La conoscenza pedagogica nel libro è costruita attraverso: 

• dialogo  

• confronto  

• narrazione di esperienze  

Questo perché: 

• le storie permettono di cogliere la complessità  

• il sapere è situato, non astratto  

     Il pedagogista non è “esperto che sa tutto”, ma facilitatore di significati condivisi. 



 

8. Etica, responsabilità e potere 

Un altro tema forte è quello della responsabilità. 

Il pedagogista: 

• esercita un potere (influenza relazioni e vite)  

• deve usarlo in modo consapevole  

• deve evitare imposizioni rigide  

     L’etica qui non è normativa, ma relazionale: 

consiste nel prendersi cura delle connessioni tra le persone. 

 

9. Applicazione nei contesti educativi 

Il libro porta esempi concreti (servizi per l’infanzia, lavoro con famiglie vulnerabili). 

Emergono alcune idee chiave: 

• la bellezza si costruisce nelle micro-pratiche quotidiane  

• anche piccoli cambiamenti relazionali possono generare effetti importanti  

• il lavoro è sempre collettivo e interdisciplinare  

     Per l’orale: sottolinea che la teoria è sempre collegata alla pratica. 

 

10. Riflessione critica finale 

Puoi concludere con una riflessione personale: 

• Il libro propone una visione controcorrente, perché valorizza lentezza, relazione e 

sensibilità in un mondo orientato all’efficienza.  

• Introduce una pedagogia più umana e complessa, ma anche più difficile da praticare.  

• La sfida principale è formare educatori capaci di sviluppare questa sensibilità estetica.  

     Domanda critica utile per chiudere: 

è possibile insegnare la bellezza? O si apprende solo attraverso l’esperienza? 

 

Mini-schema per chiudere l’esposizione 

Puoi sintetizzare così: 



• pedagogia sistemica → relazioni e complessità  

• bellezza → criterio educativo  

• regole → principi orientativi  

• sensibilità estetica → competenza chiave  

• pedagogista → facilitatore, non tecnico  

• obiettivo → creare relazioni generative 
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